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Un vescovo innamorato della famiglia, don Tonino Bel​lo, si rivolge con queste parole a due giovani sposi:
“Carissimi Nino e Mariarosa, dinanzi all'incredibile segno della presenza di Cristo Uomo-Dio, costituito dalle vostre persone che si legano per sempre nel vin​colo irreversibile dell'amore, a me, vostro vescovo e padre, viene la voglia di inginocchiarmi davanti a voi per ricevere la vostra benedizione ... Dio si fac​cia carne nel grembo della vostra vita quotidiana e, prima ancora che i vostri figli vi rallegrino la casa, sia lui a offrirvi il tema melodico di questa sinfonia splendida che oggi cominciate a eseguire”.
Ogni coppia di sposi è “carne” di Dio: un evento umano in cui si percepisce l’eco dell’Infinito. La vita matrimoniale è un per​corso illuminato da piccoli e grandi miracoli di amore. Se guardiamo con stupore la nostra storia sponsa​le, avvertiamo una profonda nostalgia dell'Amore; siamo rimandati ad un “mistero grande”, Dio che è amore, convivialità di persone, estasi nuziale. Attraverso questo mistero siamo chiamati a costruire un quotidiano vibrante di santità.

Ogni co​munità coniugale e familiare è un frammento di Dio. In essa freme la nostalgia del Mistero. È la sua vita, la sua bellezza. Dio ha posto nel cuore di noi sposi un raggio della sua luce, uno slancio del suo Amore, una ri​sonanza della sua comunione. È bello fare memoria della nostra storia d'amore per riconoscere la bellezza della vocazione nuziale. Essa ci parla di Dio, anzi ci fa gustare la sua tenerezza infinita. Avvertiamo l'avvolgente abbraccio dell'Amore. Un giorno ci siamo innamorati. Dio ha bussato al no​stro cuore. Ci ha chiesto di potersi far conoscere dagli uomini attraverso i nostri gesti e le nostre parole. Noi ab​biamo creduto all'Amore. Abbiamo approfondito la nostra conoscenza reciproca ed abbiamo scoperto di amarci così intensamente da decidere di sposarci. Ora la nostra vita coniugale è lo sviluppo di quella decisione maturata anche per l'azione delicata dello Spirito Santo che ha infiammato di slancio oblativo i nostri cuori. Il nostro im​pegno è accompagnato dalla sua tenerezza divina, il cui frutto è “amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bon​tà, fedeltà, mitezza, dominio di sé”
. Il fidanzamento è stato per noi un tempo di ricerca, di responsabilità, di grazia. Abbiamo coltivato sogni di incredibile bellezza. Lo Spirito Santo ci ha presi per mano ed ha fatto ardere i nostri cuori. Noi abbiamo riconosciu​to la sua premura attraverso lo stupore dell'innamoramen​to. Progressivamente è cresciuta la volontà di amarci per tutta la vita. Sono stati anni di attesa, di incontro, di co​noscenza reciproca, di tensione verso il “per sempre” e verso la pienezza del dono. Abbiamo vissuto un “quasi-sacramento”. La nostra coppia cresceva e già parlava di Dio che, nello scorrere degli anni, come un “innamorato”, preparava Israele ad essere la “sua” sposa, anzi lo considerava già “cosa sacra”
. Il matrimonio è un evento “nostro”, pienamente uma​no, costruito da una scelta consapevole e libera, in cui è presente un “mistero grande”. Ora ci appartenia​mo reciprocamente nell'amore, viviamo “due in una sola carne”, viviamo la relazione, cercandoci, donandoci, accogliendoci, con atteggiamenti divini. “La famiglia, che prende inizio dall'amore dell'uomo e della donna, scaturisce ra​dicalmente dal mistero di Dio”
. “Il modello origina​rio della famiglia va ricercato in Dio stesso”
. La no​stra coppia sponsale è impegnata a vivere la pienezza dell'amore, definitivo, totale, unico. “Il dono della persona esige per sua natura di essere duraturo ed irrevocabile ... In questo vicendevole donarsi viene manifestato il caratte​re sponsale dell'amore”
. La nostra esistenza coniu​gale parla di Cristo che “ama e dona se stesso”
 per la Chiesa sposa; anzi ripresenta il suo consegnarsi come sposo appassionato. “Gli sposi sono il richiamo per​manente di ciò che è accaduto sulla croce”
.
Se scrutiamo con stupore la nostra storia sponsale e cerchiamo di andare oltre “la cronaca”, ci troviamo affac​ciati al Mistero di Dio che è Amore, comunione di perso​ne, Trinità. Il Mistero nuziale trinitario illumina la no​stra nuzialità: è principio fondante e modello di essa. La nostra nuzialità ci aiuta a contemplare il Mistero. Siamo abbandonati all'Amore: da Lui veniamo, in Lui vi​viamo, in Lui ci inabissiamo.

Molte volte la fatica del “deserto” appesantisce il nostro cammi​no quotidiano, ma in essa traspare la bellezza di un Amore misterioso. Noi siamo mistero nuziale, segno umano in cui Dio è presente per realizzare la sua salvezza, donandosi a noi come sposo innamorato. La nuzialità è animata da un dinamismo pasquale. Esiste un “mistero nascosto da secoli nella mente di Dio”
. È “Cristo in voi, speranza della gloria”
. Si manifesta nell'incarnazione e, attraverso la morte e la risurrezione, si proietta verso il compimento futuro. Dio sembra dire di sé non tanto la perfezione as​soluta, quanto la nostalgia dello sposo che desidera ricondurre a sé l'intera umanità nell'abbraccio nuziale. Dio è Trinità di persone che esistono in relazione tra loro, nell'unità dell'amore. Invita l'umanità alle nozze con sé, perché Egli stesso è insondabile mistero nuziale. Progetta, cioè rivela e comunica, la sua vita intima nella creazione e nell'incarnazione. Dio ha creato l'uomo “maschio e femmina, a sua im​magine”. La coppia nuziale scaturisce dal Mistero trinitario, ne è l'espressione, tende ad inabissarsi in esso. E “ostensio​ne” di Dio. La coppia umana può parlare del mistero di Dio e il mistero di Cristo a partire dalla propria costituzione ed esi​stenza, dal momento che Dio l'ha voluta come immagine di Sé e del ”grande mistero” di Cristo e della Chiesa. Dio, manifestandosi nella coppia, svela la coppia a se stessa e affida ad essa la chiave della stanza nuziale. Un impegno stupendo attende noi sposi: “custodire, ri​velare e comunicare l'amore, quale riflesso vivo e reale partecipazione dell'amore di Dio per l'umanità e dell'amo​re di Cristo per la Chiesa sua sposa”
. Vivere santamente la nostra relazione  significa, per noi sposi, vivere l'amore come dono totale, fare scorrere l'amo​re, abbracciare anche una Chiesa povera per renderla “roveto ardente” cioè quel fuoco che brucia e non si consuma.
Ripercorriamo con stupore e gratitudine le tappe della nostra vicenda sponsale. Egli ha suscitato il fascino del nostro innamoramento e ci ha condotti alla decisione di sposarci. Ora cammina con noi.  Solo una contemplazione profonda del mistero di Cri​sto e una fusione piena in Lui la nostra vita familiare può ri-volare verso cieli tersi e ri-di​ventare ciò che siamo, “Il grande mistero di Dio”.
Sostiamo in silenzio profondo e chiediamoci:
Abbiamo lo sguardo fisso su Gesù? Come?

La nostra vicenda d'amore è sempre sottesa dalla logica del dono?

Riconosciamo “il mistero dell'Amore” che traspare dalla nostra relazione sponsale? Come?
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